


Genio celebrato e controverso di un cinema moderno di cui ha, in seno alla nouvelle 
vague e poi nella solitudine sempre più rivendicata,  potentemente contribuito all’av-
vento, Jean-Luc Godard è oggi divenuto, controvoglia, un mito vivente della settima 
arte. Indiscutibile, questa posizione non è necessariamente invidiabile. Finisce per 
farlo assomigliare alla Gorgone, figura fatale che ispira una fascinazione così temi-
bile che nessuno può guardarla senza morire. Questo cineasta, che ha posto così in 
alto la vocazione del cinema da farci a un tempo sognare e pensare diversamente 
il mondo, vale pertanto l’adorazione redentrice o l’invettiva blasfema che hanno 
accompagnato i suoi film. Col rischio di un’indifferenza crescente di fronte non solo 
alla sua opera, ma a questa modernità cinematografica di cui Godard incarna, forse 
come nessun altro, il destino storico. Senza dubbio si deve imputare tale ambiva-
lenza alla rivoluzione perpetua cui Godard sottomette la sua opera, moltiplicando 
i cambi di toni, di metodo e di estetica, entrando nella categoria dei creatori le cui 
metamorfosi sono così numerose, e la ricerca così prolifica, che sfidano qualsiasi 
interpretazione univoca. Avremo in questo modo conosciuto il dandy ironico e su-
perdotato, il militante rivoluzionario, l’artigiano videomaker , il grande sacerdote dei 
misteri cinematografici, il moralista che si ammanta nell’opacità dei suoi aforismi, e 
più recentemente il profeta malinconico che si è ritirato dal mondo. 
Ma è a un altro Godard, più essenziale, che bisognerebbe rendere giustizia. Al dina-
mitardo felice di palme e canoni accademici, allo sperimentatore umile e orgoglioso 
di forme nuove, all’artista che non è mai così vicino come quando sembra lontano, al 
dolce illuminato che non avrà mai voluto nient’altro che farci condividere, nell’oscu-
rità funesta di questo mondo, la propria violenta ricerca della luce. “Più luce! Plus de 
Lumière!”: è proprio questa parola a doppio senso, attribuita a Goethe sul suo letto 
di morte, che Godard fa sua, per giustificare a un tempo la predestinazione poetica 
e filosofica del cinema e la sua invenzione da parte dei fratelli (Lumière) che portano 
lo stesso nome. Di fatto, Godard, dopo Dreyer, è colui che ha cercato di penetrare 
con maggior acutezza, seguendo la strada maestra di un cinema che si sostituisce 
su questo terreno alla pittura, la lotta immemore e feconda tra l’ombra e la luce. La 
sua opera, come la sua vita, testimonia di questa aspirazione. Grandezza e abiezio-
ne, vitalità e malinconia, fedeltà e tradimento, critica e creazione  costituiscono le li-
nee principali di forze antagoniste, la problematica centrale. Linee che si scontrano  
in alcuni dei 140 film che ha realizzato un certo giorno in  mezzo secolo di carriera, 
distribuiti in una delle più ricche tavolozze di generi e forme mai utilizzate da un 
regista. Fiction, documentario, saggio, diario, ciné-tract, film su commissione, clip, 
pubblicità: con che cosa, dunque, Jean-Luc Godard non si è ancora confrontato? 
Con quale operazione estetica, dalla maestosa fluidità dei piano-sequenza del Di-
sprezzo fino al battito sperimentale delle Histoire(s) du cinéma?

Jacques Mandelbaum
Cahiers du cinéma, 2007

A G E N D A
F E B B R A I O
CINEMA LUMIÈRE
Via Azzo Gardino 65, Bologna 
tel. 051 2195311
Per maggiori informazioni 
e per avere il calendario dei 
mesi futuri: 
www.cinetecadibologna.it

Tutti le proiezioni se non 
diversamente indicato sono 
in versione originale con 
sottotitoli italiani

5 VENERDÌ
> 17.30
OPERATION BÉTON 
(1954, 20’)

FORTY GUNS
(40 pistole , USA/1957) 
di Samuel Fuller (79’) 

> 19.45
MONTPARNASSE-
LEVALLOIS 
(episodio di Paris vu par..., 1965, 18’)

ALPHAVILLE, UNE 
ÉTRANGE AVENTURE DE 
LEMMY CAUTION 
(1965, 98’)
Introduce Goffredo Fofi

6 SABATO
> 18.00
À BOUT DE SOUFFLE 
(1960, 90’) 
Precede una videolettera di 
Bernardo Bertolucci 
Introduce Giuseppe Bertolucci

7 DOMENICA
> 18.00
BITTER VICTORY 
(Vittoria amara, USA/1957) 
di Nicholas Ray (102’)

8 LUNEDÌ
> 18.00
À BOUT DE SOUFFLE 
(1960, 90’) - replica

9 MARTEDÌ
> 17.45
MONTPARNASSE-
LEVALLOIS
(episodio di Paris vu par..., 1965, 18’)

ALPHAVILLE, UNE 
ÉTRANGE AVENTURE DE 
LEMMY CAUTION 
(1965, 98’) - replica

> 20.00
LE PETIT SOLDAT 
(1960, 88’) 
Introduce Jean Douchet

> 22.15
UNE FEMME COQUETTE 
(1955, 10’)

LES QUATRE CENTS 
COUPS 
( I 400 colpi, Francia/1959) 
di François Truffaut (99’)
Introduce Jean Douchet

10 MERCOLEDÌ
> 17.30
UNE FEMME COQUETTE 
(1955, 10’) 

LE PETIT SOLDAT 
(1960, 88’) - replica

> 20.00
UNE HISTOIRE D’EAU 
(1961, 18’)

THE KILLING
(Rapina a mano armata, USA/1956) 
di Stanley Kubrick (85’)

> 22.15
UN’ESTATE D’AMORE 
(Sommarlek, Svezia/1951) 
di Ingmar Bergman (97’)
versione italiana

11 GIOVEDÌ
> 20.00
UNE FEMME EST UNE 
FEMME 
(1961, 85’) 

> 21.45
CHARLOTTE ET 
VERONIQUE, OU TOUS LES 
GARÇONS S’APPELLENT 
PATRICK 
(1957, 21’)

A TIME TO LOVE AND 
A TIME TO DIE 
(Tempo di vivere, USA/1958) 
di Douglas Sirk (132’)

12 VENERDÌ 
> 17.45
CHARLOTTE ET SON 
JULES
(1958, 13’) 

LETTER FROM AN 
UNKNOWN WOMAN 
(Lettera da una sconosciuta, 
USA/1948) di Max Ophuls (86’) 

> 22.15
UNE HISTOIRE D’EAU 
(1961, 18’) - replica

VIVRE SA VIE 
(1962, 80’)

13 SABATO
> 18.15
VIVRE SA VIE 
(1962, 80’) - replica

18 GIOVEDÌ
> 20.15
MONTPARNASSE 
(Montparnasse 19, Francia-
Italia/1958) di Jacques Becker (108’) 

> 22.15
LA PARESSE
(episodio di Les Sept Péchés Capi-
taux, 1962, 113’)

IL NUOVO MONDO
(Le nuveau monde, episodio di 
Ro.Go.Pa.G., 1963, 20’)
versione italiana

LES CARABINIERS 
(1963, 75’)

19 VENERDÌ
> 22.15
LE GRAND ESCROC 
(episodio di Les plus belles escro-
queries du monde, 1963, 25’)

LE MÉPRIS 
(1963, 103’)

20 SABATO
> 18.00
DOM NA TRUBNOJ 
(La casa sulla piazza Trubnajia, 
URSS/1928) di Boris Barnet (63’)

21 DOMENICA
> 18.00
HOLLYWOOD OR BUST 
(Hollywood o morte, USA/1956) 
di Frank Tashlin (95’)

22 LUNEDÌ

> 17.30
LE GRAND ESCROC 
(episodio di Les plus belles escro-
queries du monde, 1963, 25’)

LE MÉPRIS 
(1963, 103’) - replica

23 MARTEDÌ
> 18.00
MONTPARNASSE 
(Montparnasse 19, Francia-
Italia/1958) di Jacques Becker (108’) 

LA PARESSE
(episodio di Les Sept Péchés Capi-
taux, 1962, 113’)

IL NUOVO MONDO
(Le nuveau monde, episodio di 
Ro.Go.Pa.G., 1963, 20’)
versione italiana

CONCERTI
GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 
> 21.30 
Nuovo Cinema Nosadella 
(Sala Scalo) 
via Lodovico Berti, 2/7 
William Parker 
Double Quartet – 
Alphaville Suite 
(Stati Uniti/Italia) 

Musiche dal vivo sulle immagini 
del film Alphaville di Jean-Luc 
Godard, 1965 

Prima mondiale 

Lewis Barnes tromba 
Rob Brown sax alto 
William Parker contrabbasso 
Hamid Drake batteria 
Emanuele Parrini violino 
Paolo Botti viola 
Stefano Amato violoncello 
Francesco Guerri violoncello 
Cristina Zavalloni voce 

Ospite Cristina Zavalloni 

LUNEDÌ 17 MAGGIO 

> 21.30 
Teatro Arena del Sole 
via Indipendenza, 44 
John Zorn - 
Essential Cinema 
(Stati Uniti / Giappone / Brasile) 

Musiche dal vivo su film di: 
> Joseph Cornell Rose Hobart 
(1963) 
> Harry Smith Oz: The Tin Wo-
odman’s Dream (1967) 
> Wallace Berman Aleph 
(1956-1966) 
> Maya Deren Ritual in Transfi-
gured Time (1946) 
> Joseph Cornell Collage #36 
(1953) 
> Jean-Luc Godard NIKE ad 
spot (1989) anteprima mondiale

Prima italiana 

ELECTRIC MASADA
Marc Robot chitarra elettrica 
Jamie Saft tastiere 
Trevor Dunn basso elettrico 
Joey Baron batteria 
Kenny Wollesen batteria, 
vibrafono 
Cyro Baptista percussioni 
Ikue Mori elettronica 
John Zorn sax alto, direzione 

I programmi
I CORTOMETRAGGI PRIMA 
DI “À BOUT DE SOUFFLE”

DA “À BOUT DE SOUFFLE” 
FINO ALLE PORTE DEL ‘68

I FILM DE COMBAT, IL ‘68

RECHERCHE ET VIDEO

RÉTOUR AU CINÉMA 

LES HISTOIRE(S) DU 
CINÉMA E DINTORNI

APRÈS LES HISTOIRE(S)

LA CRITICA 

F E B B R A I O
OPERATION BÉTON 
(1954, 20’)
Il primo cortometraggio di Godard è 
“senza dubbio l’unico film di genere 
che abbia mai realizzato rispettan-
done le leggi. (…) Godard sembra 
assai più affascinato dalle macchi-
ne e dal loro funzionamento che 
non dagli uomini che le servono”.
(Alain Bergala)

Forty Guns 
(40 pistole, USA/1957) 
di Samuel Fuller (79’) 
“Ogni scena, ogni piano di questo 
brutale e selvaggio western (...), è 
di una grandissima ricchezza in-
ventiva e abbonda di idee registi-
che la cui audacia fa pensare alle 
follie di Abel Gance o di Stroheim, 
quando non puramente e sempli-
cemente a Murnau”.
(Jean-Luc Godard)

MONTPARNASSE-
LEVALLOIS
(episodio di Paris vu par..., 1965, 18’)
Una ragazza ama un uomo a Mon-
tparnasse e un altro a Levallois e 
crede di avere scambiato gli indi-
rizzi delle lettere a loro inviate. Da 
un racconto di Giraudoux, narrato 
da Belmondo in La donna è don-
na, poi ripreso da Rohmer in Rac-
conto d’inverno.

ALPHAVILLE, UNE ÉTRANGE 
AVENTURE DE LEMMY 
CAUTION
(1965, 98’)
Godard evoca l’immagine del futu-
ro - ossia l’Utopia in nero di Alpha-
ville, metropoli alienata e disuma-
na, dominata dal cervello elettroni-
co Alpha 2000, che ha cancellato 
le facoltà di pensare e ricordare 
- negli spazi gelidi e asettici del 
presente (la Parigi del 1965).

À BOUT DE SOUFFLE 
(1960, 90’)
“Quello che desideravo fare, era 
partire da una storia convenzionale 
e rifare, ma in maniera diversa, tut-
to il cinema che era già stato fatto. 
Volevo anche dare l’impressione 
di scoprire o sentire i procedimenti 
del cinema per la prima volta”.
(Jean-Luc Godard)

BITTER VICTORY 
(Vittoria amara), USA/1957) 
di Nicholas Ray (102’)
“Vittoria amara non è il riflesso del-
la vita, è la vita stessa fatta film, 
vista da dietro lo specchio in cui 
il cinema la capta. È nello stesso 
tempo il più diretto e il più segreto 
dei film, il più sottile e il più gros-
solano”.
(Jean-Luc Godard)

LE PETIT SOLDAT 
(1960, 88’) 
In piena guerra d’Algeria, un an-
tieroe oscilla fra OAS e FLN, fra 
impegno e cinismo, ma si lascia 
coinvolgere dai sentimenti. Un 
(falso) film di spionaggio intriso di 
disillusione esistenziale e nostalgia 
per gli ideali perduti.

UNE FEMME COQUETTE
(1955, 10’)
“Ispirato ad una novella di Mau-
passant, questo breve racconto 
sull’infedeltà di una giovane donna 
concilia una solida struttura narra-
tiva (…) e il semplice desiderio di 
seguire le deambulazioni urbane di 
una graziosa ragazza. È anche la 
prima apparizione del tema fonda-
mentale della prostituzione”.
(Patrice Blouin)

LES QUATRE CENTS COUPS 
(I 400 colpi, Francia/1959) 
di François Truffaut (99’)
“Si dirà presto i ragazzi di Truffaut 
come si dice i lancieri del Benga-
la, i guastafeste, i re della mafia, 
gli assi del volante, o anche per 
dirla in due parole i drogati del ci-
nema”.
(Jean-Luc Godard)

UNE HISTOIRE D’EAU 
di Jean-Luc Godard e 
François Truffaut (1961, 18’)
Truffaut e Godard filmarono un 
itinerario improvvisato di Jean-
Claude Brialy e Caroline Dim nel 
paesaggio inondato dell’Ile-de-
France. Poi, in moviola, Godard 
trasformò il girato in un vivace 
gioco di digressioni, giochi di pa-
role e citazioni con un montaggio 
allegramente spregiudicato.

THE KILLING 
(Rapina a mano armata, USA/1956) 
di Stanley Kubrick (85’)
“Bisogna (...) lodare l’ingegnosità 
dell’adattamento che, adottando 
sistematicamente la decronologia 
delle azioni, riesce ad interessar-
ci ad un intrigo che non esce dai 
sentieri battuti.”
(Jean-Luc Godard)

UN’ESTATE D’AMORE 
(Sommarlek, Svezia/1951) 
di Ingmar Bergman (97’)
“Un film di Ingmar Bergman è, per 
così dire, un ventiquattresimo di 
secondo che si trasforma e si dilata 
per un’ora e mezzo. È il mondo fra 
due battiti di palpebre, la tristezza 
fra due battiti di cuore, la gioia di 
vivere fra due battiti di mani”. 
(Jean-Luc Godard)

UNE FEMME EST UNE 
FEMME 
(1961, 85’) 
Primo film di Godard a colori e in 
cinemascope, “deriva da una frase 
di Chaplin: “La tragedia è la vita in 
primi piani; la commedia è la vita in 
campi totali”. Mi sono detto: farò 
una commedia in primi piani; così 
il film sarà tragicomico”. 
(Jean-Luc Godard)

CHARLOTTE ET 
VERONIQUE, OU TOUS LES 
GARÇONS S’APPELLENT 
PATRICK 
(1957, 21’)
Su una sceneggiatura di Rohmer, 
che Godard modificò ampiamen-
te, un balletto di seduzioni manca-
te fra un bugiardo intraprendente 
(Jean-Claude Brialy) e due ami-
che, che corteggia contempora-
neamente tra Saint-Germain-des-
Prés, i giardini di Luxembourg e il 
Quartier Latin.

A TIME TO LOVE AND A 
TIME TO DIE 
(Tempo di vivere, USA/1958) 
di Douglas Sirk (132’)
“Sirk sa farci vedere le cose così 
da vicino che le tocchiamo, le re-

spiriamo. (…) ci crediamo come se 
fosse stata una Caméflex da cine-
giornale a filmarli e non una grossa 
camera cinemascope maneggiata 
da chi bisogna proprio chiamare 
maestro”.
(Jean-Luc Godard)

CHARLOTTE ET SON JULES 
(1958, 13’) 
Omaggio a Cocteau, è una diverti-
ta variante di Le Bel indifférent con 
i ruoli invertiti: è Belmondo (dop-
piato da Godard) a lanciarsi in un 
monologo per trattenere la bella 
Anne Colette, ritornata da lui sol-
tanto per riprendersi lo spazzolino 
da denti.

LETTER FROM AN 
UNKNOWN WOMAN 
(Lettera da una sconosciuta, USA/1948) 
di Max Ophuls (86’) 
Godard ha sempre amato partico-
larmente il cinema di Ophuls, ne 
ha inserito i film fra i suoi preferi-
ti nelle scelte dei “Cahiers” e poi 
lo ha ripetutamente citato nelle 
Histoire(s) du cinéma.

VIVRE SA VIE 
(1962, 80’)
Dodici quadri come stazioni della 
tragedia di Nana, una prostituta 
sperduta nella crudeltà e nell’indif-
ferenza metropolitana. Indimenti-
cabile il ballo solitario improvvisa-
to dalla ragazza intorno al biliardo. 
Presentato alla Mostra di Venezia 
del 1962, vinse il Premio speciale 
della giuria.

MONTPARNASSE 
(Montparnasse 19, Francia-Italia/1958) 
di Jacques Becker (108’) 
“Montparnasse 19 è un film vertigi-
noso. (...) Infatti incorporando suo 
malgrado il proprio smarrimento 
nello spirito sbandato di Modiglia-
ni, Jacques Becker ci fa entrare 
in maniera maldestra, certo, ma 
quanto commovente, nel segreto 
della creazione”.
(Jean-Luc Godard)

LA PARESSE 
(episodio di Les Sept Péchés Capi-
taux, 1962, 15’)
Godard devitalizza Eddie Con-
stantine, divo dei polizieschi fran-
cesi degli anni ‘50, spogliandolo 
della sua proverbiale energia e 
anticipando le figure segnate dalla 
fatica e dalla malinconia che ricor-
reranno nel suo cinema dagli anni 
‘90 in poi.

IL NUOVO MONDO 
(Le nuveau monde, episodio di Ro.Go.
Pa.G., 1963, 20’)
Quasi una prova generale di Al-
phaville, con i luoghi del presente 
filmati in un clima apocalittico e 
dominato dall’ansia dell’esplosio-
ne atomica, in cui si smarriscono i 
sentimenti. Per la prima volta, Go-
dard ricorre, per la musica, a uno 
dei Quartetti di Beethoven.

LES CARABINIERS 
(1963, 75’)
La guerra denudata di ogni alo-
ne romanzesco e spettacolare 
e ridotta a un nudo apologo tra 
Brecht e Jarry. Girato in uno sca-
bro bianco e nero nel terrain vague 
della periferia parigina. Da antolo-
gia la sequenza delle cartoline che 
diventano atti di proprietà.

LE GRAND ESCROC 
(episodio di Les plus belles escroqueri-
es du monde, 1963, 25’)
“È un episodio che mi piace mol-
to anche se non è uscito. (…) È la 
storia di una reporter di cinema ve-
rità che intervista un tale che è un 
truffatore, ma un truffatore originale 
perché dà dei soldi falsi ai poveri”.
(Jean-Luc Godard)

LE MÉPRIS 
(1963, 103’)
Il romanzo di Moravia diviene il 

veramente al maggio ’68.»
(Jean-Marie Straub, Danièle Huillet)

PUBLICITÉ SCHICK 
di Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin (1971, 45’’) 
Spot per Dupuy Compton. Due 
coniugi al mattino si insultano 
mentre la radio diffonde notizie sul 
Vietnam e la Palestina. Ma appena 
si diffonde il profumo della lozione 
dopobarba, la radio tace e la cop-
pia si calma. 

le Vent d’est 
di Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin (1969, 94’)
Girato in Italia con Gian Maria Vo-
lonté, Anne Wiazemsky, Glauber 
Rocha nella parte di se stesso. 
«Vent d’est ha humour da vendere, 
dell’ingenuità in quantità, dell’in-
telligenza, della generosità e della 
collera.» 
(Jean-Pierre Gorin)

A P R I L E
LOTTE IN ITALIA 
Gruppo Dziga Vertov (Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin) (1970, 59’)
“È incentrato quasi esclusivamen-
te su una giovane donna di cui il 
film analizza  molto didatticamen-
te, in quattro tappe, la presa di co-
scienza di una contraddizione: tra 
la sua attività militante e ciò che 
resta in lei, nella sua vita quotidia-
na, dell’ideologia borghese”.
(Alain Bergala)

LETTER TO JANE: 
AN INVESTIGATION ABOUT 
A STILL 
di Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin (1972, 52’)
Spietata analisi ‘semiologica’ di 
una fotografia che ritrae Jane Fon-
da in Vietnam ovvero “si inquadra, 
da una parte, la vedette che sta 
militando, e dall’altra parte, nel-
lo stesso movimento, la militante 
come vedette”.

VLADIMIR ET ROSA 
Gruppo Dziga Vertov (Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin) (1970, 103’)
“È finora il più burlesco dei film 
di Godard. Tutto si svolge come 
se, per un’improvvisa overdose, 
il discorso politico, da così lungo 
tempo opprimente, si mettesse a 
esplodere su uno sfondo di musi-
ca pop, come in un film dei Marx 
Brothers o un film d’animazione di 
Tex Avery”.
(Alain Bergala)

PRAVDA 
di Jean-Luc Godard e Jean-Henri 
Roger, firmato a posteriori dal gruppo 
Dziga Vertov (1969, 58’)
“È un film sulla menzogna. Ora, 
chi, in questo film, personifica la 
menzogna? Una speaker della 
televisione ceca. (…) Quindi Pra-
vda è un film sulla menzogna delle 
immagini e dei suoni. (…) Il gioco 
consiste nel farle parlare”
(Jacques Aumont)

ICI ET AILLEURS 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1970-74, 55’)
“Qui significa ‘qui in Francia’: il te-
levisore trasmette delle immagini 
d’altrove su una cosa che laggiù si 
chiama la rivoluzione palestinese”. 
Inedito in Italia. 
(Jean-Luc Godard) 

NUMÉRO DEUX 
(1975, 88’)
Godard nell’oscurità del suo nuo-
vo laboratorio di Grenoble e le 
immagini di un terribile reality ante 
litteram su una famiglia alle prese 
con il quotidiano, il sesso e il lavo-
ro. Non distribuito in Italia.

TOUT VA BIEN 
di Jean-Luc Godard 
e Jean-Pierre Gorin (1972, 95’)
Un sarcastico apologo brechtiano 
dove Godard mette a nudo le mo-
dalità di produzione del film stesso 
e prende in ostaggio due divi (Yves 
Montand e Jane Fonda, seque-
strati dagli operai di una fabbrica 
occupata), trattandoli come attori 
secondari.

COMMENT ÇA VA? 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 78’)
“Film su un film da farsi, si presen-
ta innanzitutto come un pamphlet 
sull’informazione e sulle comu-
nicazioni di massa, soprattutto 
quando ripete con insistenza l’ac-
cusa “giornalisti di merda”. Ma 
quella che esso mette in discus-
sione (…) non è tanto una deon-
tologia del giornalismo quanto una 
politica e morale dello sguardo”. 
Inedito in Italia.
(Alberto Farassino)

FAUT PAS RÊVER - QUAND 
LA GAUCHE AURA LE 
POUVOIR
(1977, 3’34’’) 
Su commissione della Tv, Godard 
‘interpreta’ liberamente la canzone 
di Patrick Jouvet e Jean-Michel 
Jarre. Un bambino guarda la Tv 
fuori campo: “Quando la sinistra 
avrà il potere, la televisione conti-
nuerà ad avere così poco rapporto 
con le persone?”

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS LA 
COMMUNICATION / 1A. Y A 
PERSONNE / 1B. LUISON 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
La televisione secondo Godard. 
Nel primo programma interroga 
dei disoccupati di Grenoble e nel 
secondo intervista un contadino 
che parla della siccità e della dif-
ferenza fra il lavoro nei campi e in 
fabbrica. I programmi sono tutti 
inediti in Italia.

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS 
LA COMMUNICATION / 2A. 
LEÇON DES CHOSES / 2B. 
JEAN-LUC 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
Terza parte: Godard e il suo assi-
stente operatore discutono in un 
caffé sulla relazione fra immagini, 
parole e cose. Quarta: Godard in-
tervistato da giornalisti di “France 
Culture” e “Libération” sul proprio 
lavoro di cineasta.

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS 
LA COMMUNICATION / 3A. 
PHOTO ET COMPAGNIE / 3B. 
MARCEL 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
Quinta parte: la foto del linciaggio 
di due filopakistani nel Bangladesh 
commentata con indifferenza dal 
fotografo che l’ha scattata. Sesta: 
Dialogo di Godard con un vecchio 
cineamatore che guarda, ascolta e 
registra la natura.

QUELQUES REMARQUES 
SUR LA RÉALISATION ET 
LA PRODUCTION DU FILM 
«SAUVE QUI PEUT (LA VIE)» 
/ SCÉNARIO DE «SAUVE QUI 
PEUT (LA VIE)» 
(1980, 20’)
Godard parla di sovrimpressioni, 
ralenti e dissolvenze in un diario 
per immagini sull’ideazione di Si 
salvi chi può (la vita).

SAUVE QUI PEUT (LA VIE) 
(1980, 89’)
Splendido ritorno di Godard al 
cinema narrativo. I percorsi di 
tre esistenze - il regista Godard 
(Jacques Dutronc), la sua amante 
(Nathalie Baye) e una prostituta 
(Huppert) – confrontate alle dina-

miche di sfruttamento e violenza 
della società.

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS LA 
COMMUNICATION / 4A. PAS 
D’HISTOIRE / 4B.NANAS 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
Settima parte: La Storia, le storie e 
le bugie secondo Godard. Ottava: 
Una donna anziana descrive le sue 
difficoltà pratiche e “racconta cose 
che nessun uomo può inventare”.

PASSION 
(1983, 89’)
Il caos vorticoso e talvolta brutale 
della realtà (l’operaia Isabelle Hup-
pert alle prese col padrone Michel 
Piccoli, l’attrice Hanna Schygulla e 
una giostra di altre figure) intorno 
ad un set lussuoso e solenne dove 
un regista polacco mette in scena 
dei tableaux vivants.

«PASSION», LE TRAVAIL ET 
L’AMOUR. INTRODUCTION À 
UN SCÉNARIO (TROISIÈME 
ÉTAT DU SCÉNARIO DU FILM 
«PASSION»)
 (1981, 20’)
Le prime prove di Passion, che 
inizialmente si doveva girare negli 
studi di Coppola e la fuga di Go-
dard da Hollywood.

SCÉNARIO DU FILM 
«PASSION»
(1982, 54’)
Godard in moviola parla del film 
che sta missando: “Io volevo ve-
dere la storia di Passion, c’erano 
degli elementi, ma bisognava ve-
derli, per vedere se questo mondo 
poteva esistere”.

UNE BONNE À TOUT FAIRE 
(1981-2006, 8’20’’)
Le riprese di un ‘tableau vivant’ 
che riproduce un quadro di Geor-
ges de La Tour. Girato in USA negli 
studi di Coppola durante la prepa-
razione di Passion e recentemente 
rimontato.

CHANGER D’IMAGE 
(CHANGEMENT O LETTRE À 
MA BIEN AIMÉE) 
(episodio della serie Le changement a 
plus d’un titre, 1982, 9’)
Elezioni presidenziali del 1981: 
Godard, “come un resistente in 
territorio occupato”, denuncia 
l’onnipresenza della televisione e 
si mostra legato e torturato ad una 
sedia. “Un tecnico della televisio-
ne è un collaborazionista”.

LETTRE À FREDDY BUACHE 
Á PROPOS D’UN COURT-
MÉTRAGE SUR LA VILLE DE 
LAUSANNE 
(1982, 11’)
“Il procedimento cromatico allo 
stato puro: vi è l’alto e il basso, la 
Losanna blu, celeste, e la Losan-
na verde, terrestre, acquatica. (…) 
I colori sono diventati categorie 
quasi matematiche nelle quali la 
città riflette le proprie immagini e 
ne fa un problema”.
(Gilles Deleuze)

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS 
LA COMMUNICATION / 5A. 
NOUS TROIS / 5B. RENÉ 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
Nona parte: un carcerato scrive 
una lettera all’amante “con un ter-
zo tra loro”. Decima: Il matematico 
René Thom espone la sua teoria 
sulle catastrofi.

6 FOIS 2 - SUR ET SOUS 
LA COMMUNICATION / 
6A. AVANT ET APRÈS / 6B. 
JACQUELINE ET LUDOVIC 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1976, 100’)
Undicesima parte: un collaborato-
re della trasmissione tenta di sin-
tetizzare il senso delle puntate pre-

pretesto per uno dei film più line-
ari di Godard, dove il paesaggio 
mediterraneo offre un sontuoso 
contrasto alla volgarità del milieu 
cinematografico e all’amarezza 
della fine di una coppia.

DOM NA TRUBNOJ 
(La casa sulla piazza Trubnajia, 
URSS/1928) di Boris Barnet (63’)
Una casa sulla piazza Trubnaja è 
abitata da piccolo-borghesi arric-
chiti e si assiste ai loro traffici e 
intrallazzi meschini. Godard rite-
neva Barnet un cineasta di stile 
“inimitabile che morirà solo con il 
cinema”. 

HOLLYWOOD OR BUST 
(Hollywood o morte, USA/1956) 
di Frank Tashlin (95’)
“Sul tema dell’itinerario, caro a Ho-
ward Hawks, Tashlin si abbandona 
a un’orgia di trovate poetiche dove 
il fascino e la strampaleria si alter-
nano con una felicità d’espressio-
ne costante”.
(Jean-Luc Godard)

M A R Z O
UN CONDAMNÉ À MORT 
S’EST ÉCHAPPÉ OU LE 
VENT SOUFFLE OÙ IL VEUT 
(Un condannato a morte è fuggito, 
Francia/1956) di Robert Bresson (99’)
Godard inserì il film fra i dieci mi-
gliori del 1956. Bresson “è il cine-
ma francese come Dostoievski il 
romanzo russo, come Mozart la 
musica tedesca.” 
(Jean-Luc Godard)

LE BEL INDIFFÉRENT 
(Francia/1957) di Jacques Demy (29’)
«Le bel indifférent non è poi un film 
così lento. Somiglia piuttosto a 
quelle auto sportive costrette, data 
la formidabile potenza del motore, 
a girare in prima in città. E’ un film 
che sale in crescendo».
(Jean-Luc Godard, Cahiers du 
cinéma, n. 92, 1959)

INDIA 
(Italia/1957) di Roberto Rossellini (95’)
«India è un film di una logica as-
soluta, più socratico di Socrate. 
Ogni inquadratura è bella non per-
ché sia bella in sé, ma perché è lo 
splendore del vero, e perché Ros-
sellini parte dalla verità». 
(Jean-Luc Godard, Cahiers du 
cinéma, n. 96, 1959)

BANDE À PART 
(1964, 95’)
La preparazione di un rapina che 
finisce in un burlesque, è il prete-
sto per seguire le avventure di tre 
eterni adolescenti (Anna Karina, 
Claude Brasseur e Sami Frey) nel-
la banlieue parigina tra la Marna 
e il Faubourg Saint-Antoine. Ma-
gistrale la sequenza del Louvre, 
visitato a ritmo di corsa. Non fu 
distribuito in Italia.

ORPHÉE 
(Orfeo, Francia/1949) 
di Jean Cocteau (112’)
«Orphée, film magico in cui ogni 
immagine riflette soltanto se 
stessa, cioè noi. Orphée, film do-
cumentario dove è provato e re-
gistrato una volta per tutti che la 
poesia è un mestiere da uomo, e 
quindi un lavoro mortalmente pe-
ricoloso».
(Jean-Luc Godard, Cahiers du 
cinéma, n. 152, 1964)

Une femme mariée 
(1964, 98’)
Un film di istanti fisici più che di si-
tuazioni drammatiche: «Une fem-
me marine è ventiquattrore della 
vita di una donna che aspetta un 
bambino, non sa se il padre è il 
marito o l’amante, non sa con chi 

dei due continuerà a vivere.»
(Jean Luc Godard)

THE ROARING TWENTIES 
(I ruggenti anni venti, usa/1939) 
di Raoul Walsh (106’)
Giunto a Hollywood nel Trenta, Ja-
mes Cagney dichiara alla stampa 
che recita “per mangiare”. Non 
considera la sua carriera d’attore 
come sacra. Dopo Sinners’s Ho-
lyday, recita in Public Enemy dove 
– ricorda – “sono diventato celebre 
per aver fatto esplodere un pom-
pelmo sul viso di Mae Weiss”. 
(James Cagney)

Pierrot le fou 
(1965, 110’)
Una sorta di happening. «Si tratta 
di un film del tutto inconscio. Non 
sono mai stato tanto inquieto pri-
ma delle riprese; non avevo nulla, 
proprio nulla, (...) sapevo che la 
storia sarebbe terminata in riva al 
mare».
(Jean-Luc Godard)

Anticipation ou l’amour 
en l’an 2000 
(episodio di Le plus vieux métier 
du monde, 1967, 20’) 
Un trattato sulla prostituzione, vi-
sta nell’anno 2000. Cosa significa 
riscoprire il significato di un bacio. 
L’ultimo film girato con Anna Kari-
na. E il suo ultimo sguardo in mac-
china, sorridente e dolente.

MAN OF THE WEST 
(Dove la terra scotta, USA/1958) 
di Anthony Mann (113’)
«Ogni inquadratura di Man of the 
West dà l’impressione che Antho-
ny Mann riinventi il western come 
la matita di Matisse, per esempio, 
riinventa i tratti di Piero della Fran-
cesca. E del resto questa è più di 
una semplice impressione. Egli lo 
riinventa».
(Jean-Luc Godard, Cahiers du 
cinéma, n. 92, 1959)

Made in Usa 
(1966, 110’)
Un noir anomalo ambientato in 
una città immaginaria della Fran-
cia. «Avevo appena rivisto Il gran-
de sonno e mi è venuta l’idea di 
un ruolo alla Humprey Bogart in-
terpretato da una donna, nel caso 
specifico da Anna Karina.»
(Jean- Luc Godard)    

Weekend 
(1967, 95’)
Weekend esce in sala il medesimo 
anno di Playtime (Tati). Qualcosa li 
accomuna: «ognuno a modo suo, 
Playtime  e Weekend mostrano 
l’americanizzazione della Francia 
nella sua organizzazione del tem-
po libero.»
(Dominique Noguez)

One plus One - 
symphathy for the devil 
(1969, 99’)
Godard filma i Rolling Stones. «Nel 
film di Godard si segue la nascita 
di Sympathy for the devil. E i lenti 
movimenti di macchina attraverso 
lo studio diventano viaggi spaziali, 
il documentario un film del futu-
ro.»
(Wim Wenders)

Masculin féminin 
(1966, 110’)
La gioventù parigina degli anni ‘60. 
«Ho cercato di studiare i giovani 
dal punto di vista delle “struttu-
re”. Mi sono comportato come un 
ricercatore che studia le cellule, 
tenta di isolarne una e la guarda 
vivere.»
(Jean-Luc Godard)

Caméra-oeil 
(episodio del film collettivo Loin du Vie-
tnam, 1967, 15’)
Com’è che il Vietnam entra in noi? 
Una prima forma di autoritratto fil-
mato, uno dei primi esempi di film 

saggio. «Il primo film vertoviano di 
Godard.» 
(Jacques Aumont)

La chinoise 
(1967, 90’)
«Quando si riguarda oggi La chi-
noise, sbeffeggiato nel 1967 dalla 
sinistra (...) non si finisce di stupirsi 
della precisione con cui Godard 
ha colto i segni del tempo, che di-
venteranno manifesti per tutti negli 
anni seguenti.»
(Frieda Grafe)

One P.M. - One American 
Movie 
di Jean-Luc Godard, D. A. Pennebaker 
e Richard Leacock (1968-1971, 78’)
Film mai terminato da Godard, 
realizzato insieme a Pennebaker 
e Leacock, che lo monteranno 
senza di lui. Girato a New York, 
Berkeley, Newark, documenta le 
lotte studentesche, la rivoluzione 
nell’America del 1968. 

Le gai savoir 
(1968, 95’)
Tabula rasa. «Le gai savoir è dun-
que un ABC. ABC della riflessione 
– nei due sensi del termine, perché 
ci troviamo al cinema e perché 
l’oggetto dello sforzo critico è in 
questo caso l’immagine stessa». 
(Dominique Noguez)

Deux ou trois chose 
que je sais d’elle
(1966, 95’)
La lei del titolo è Marina Vlady. La 
lei del titolo è ovviamente Pari-
gi. Da un’inchiesta di “Le Nouvel 
Observateur”, Godard realizza 
uno dei suoi film più affascinanti, 
tra Brecht, trattati di sociologia e 
pop art.

L’amore 
(episodio di Amore e rabbia, 1967, 26’) 
Collezione di figure godardiane 
che attesta il momento critico, il 
passaggio verso un rinnovamento 
stilistico e politico. Una sorta di 
poema. «Film di puro godimento in 
cui i conflitti si cancellano di fronte 
a un’armonia originaria.»
(Bernard Eisenschitz)

L’ECLISSE 
(Italia/1961) 
di Michelangelo Antonioni (125’)
«Il personaggio di Vittoria in L’eclis-
se è il contrario di quello di Giulia-
na. In L’eclisse Vittoria è una donna 
calma ed equilibrata, che riflette 
sulle sue azioni. La crisi in L’eclisse 
è una crisi dei sentimenti».
(M. Antonioni intervistato da Jean-
Luc Godard, Cahiers du cinéma, 
n. 160, 1964)

Cine-tracts 
(1968, 35’) 
Volantini fatti di celluloide, sen-
za titoli di testa e di coda. Senza 
autore. Ciclostili in pellicola. Docu-
menti rarissimi e raramente visti. 
Nessuna indicazione di durata, 
oggetti incandescenti. Più politica 
che “autore”. 

British sounds 
di Jean-Luc Godard in collaborazione 
con Jean-Henri Roger, firmato a po-
steriori dal gruppo Dziga Vertov 
(1969, 52’)
Scene di lotta di classe nell’In-
ghilterra del 1969, tra studenti di 
Oxford, Essex, Kent e i lavoratori 
della catena di montaggio di Bri-
tish Motors. Un film dialettico. La 
macchina da presa entra nelle fab-
briche. 

Un film comme les 
autres
(1968, 100’)
Girato tra studenti militanti di Nan-
terre e operai della Renault. «Un 
film comme les autres è uno dei 
migliori film di Godard. Fa da cer-
niera tra il Godard precedente e il 
gruppo Dziga Vertov. Corrisponde 

cedenti e ripete anche i commenti 
autocritici di Godard. Dodicesima: 
Godard intervista due pazienti di 
un ospedale psichiatrico.

M A G G I O
Prénom Carmen 
(1983, 85’)
Una rapina, un vecchio zio un po’ 
suonato. Una donna e un uomo (e 
una pistola). I quartetti per archi 
di Beethoven. Le onde del mare. 
Una mano sul televisore sulle note 
di Ruby’s Arms (Tom Waits). Capo-
lavoro.

Soigne ta droite 
(1987, 82’)
Un cineasta simile all’idiota, al 
principe caro a Dostoevskij, in-
terpretato dallo stesso Godard. 
Giochi di parole, calembour e allu-
sioni. Qualcosa di molto prossimo 
ai film di Jerry Lewis. Le prove dei 
Rita Mitsouko.

Puissance de la parole 
(1988, 25’)
Fare oscillare le immagini (effetto 
flicker). Un testo di Edgar Allan 
Poe e di James Cain (Il postino 
suona sempre due volte). Una 
committenza di France Telecom 
diventa un magnifico poema co-
smologico. 

France tour détour 
deux enfants (1-2-3-4) 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1977-78, 112’)
Dodici puntate. Due bambini ven-
gono intervistati dal giornalista 
Robert Linard (lo stesso Godard), 
sempre fuori campo. Un presenta-
tore e una presentatrice introduco-
no e chiudono le puntate.

1) Oscuro/Chimica
2) Luce/Fisica
3) Noto/Geometria
4) Ignoto/Tecnica

France tour détour 
deux enfants (5-6-7-8) 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1977-78, 112’)
Dodici puntate. Due bambini ven-
gono intervistati dal giornalista 
Robert Linard (lo stesso Godard), 
sempre fuori campo. Un presenta-
tore e una presentatrice introduco-
no e chiudono le puntate.

5) Impressione (stampa/dettato
6) Espressione/Francese
7) Violenza/Grammatica
8) Disordine/ Calcolo

DÉtective 
(1985, 99’)
Un altro poliziesco “decostruito”. 
Pugili, boss della malavita, ispetto-
ri di polizia piuttosto comici. Piloti 
d’aereo e coppie in crisi. Il set è un 
grande albergo parigino. Padroni e 
servi: un tono da regle du jeu. 

PUE LULLA 
(1990, 30’’) 
Spot per Nike. Il titolo dissocia le 
sillabe di Puelulla, ossia “ragazzi-
na” in latino.

MÉTAMORPHOJEAN 
(1990, cinque clip da 20’’ a 30’’ cia-
scuna)
Il mare, un temporale in arrivo, una 
donna segue un uomo. Terza serie 
di spot per Marithé e François Gir-
baud, girato con “innegabile poten-
za plastica” (Jean-Marc Lalanne).

ESPOIR/MICROCOSMOS. 
LE MONDE COMME IL NE 
VA PAS
(1996, 3’/1’)
Due “esercizi di montaggio” per 
un programma di France 2. Nel 
primo, un estratto di Microcosmos 

è accostato a L’Espoir di Malraux. 
Nel secondo Godard legge Che-
sterton sulla fotografia di una ra-
gazza in Algeria.

PRIÈRES POUR REFUSNIKS 
1 E 2
(2004, 7’/3’30’’) 
Film-lettere dedicati a militari isra-
eliani imprigionati perché rifiutatisi 
di fare il servizio militare in territo-
rio palestinese. Nel primo Godard 
sovrappone un brano di Les Cara-
biniers a una canzone di Léo Fer-
ré. Nel secondo ‘decostruisce’ la 
stella di David.

Soft and Hard – 
Conversation between 
Two Friends on Hard 
Subject 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1986, 48’)
Video commissionato da Channel 
4, diretto da Godard e Anne-Marie 
Miéville. «Ulteriore esempio di ci-
nema inteso come lavoro a due 
(lavoro + amore: amare lavorare, 
lavorare o adoperarsi per amare). 
(Su zanne Liandrat-Guigues, Jean-
Louis Leutrat)

Meeting W.A. 
(1986, 26’)
Jean-Luc Godard meets Woody 
Allen. Due monologhi, più che un 
dialogo. «Si tratta di uno strano 
saggio video tentato dall’immagi-
ne fissa. Ne sono testimonianza i 
quadri di Hopper che si insinuano 
nel tessuto del film.»
(Thierry Jousse)

Armide 
(episodio del film Aria, 1987, 12’) 
Godard lavora sull’aria di un’ope-
ra lirica, Armide di Jean-Baptiste 
Lully. Sposta la scena nel mondo 
contemporaneo: una palestra per 
culturisti. Saggio sul concetto di 
sguardo.

King Lear 
(1987, 95’)
Film commissionato da Menahem 
Golan e Yoran Globus per la Can-
non. Il contratto viene firmato su 
un tovagliolo, a Cannes. Budget di 
un milione di dollari. Shakespeare 
centrifugato, decentrato su lago 
Lemano.

Closed 
(1987, cinque clip da 30’’ ciascuna)
Prima e seconda serie di clip pub-
blicitari per  Marithé e François 
Girbaud. 
«Godard prende in giro il desiderio 
d’arte e di nobilitazione culturale 
dei suoi committenti. I quali non 
domandavano di meglio che farsi 
strapazzare dal maestro pagato a 
peso d’oro. 
(Jean-Marc Lalanne)

1) Oui / Non
2) Tulipes
3) Bouche
4) Fer à repasser
5) King Lear

Le dernier mot 
(1988, 13’)
Episodio della serie francese Les 
français vu par... commissionata 
dal quotidiano Le Figaro. Fine della 
guerra nell’alta Savoia. Una fucila-
zione. L’ultima sigaretta. Citazioni 
iconografiche (Beato Angelico).

Petites notes à propos 
du film Je vous salue, 
Marie
(1984, 25’)
Work in progress, sorta di taccui-
no di lavorazione per Je vous sa-
lue, Marie. Prove d’attore (Myriem 
Rossel legge testi, sperimenta po-
sture). Musica (Bach e Schumann), 
citazioni da Duras e Freud. 

JE VOUS SALUE, MARIE 
(1984, 72’) 
Il  mistero della natività secondo  

Godard. Le immagini in dettaglio 
del corpo gravido di Maria come 
paesaggi confrontati a splendide 
inquadrature della natura. Il film 
fu aspramente contestato da tutti 
i cattolici che non l’avevano visto, 
compreso il Papa, che recitò un 
rosario di riparazione (sic).

France tour détour 
deux enfants (9-10-11-12) 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1977-78, 112’)
Dodici puntate. Due bambini ven-
gono intervistati dal giornalista 
Robert Linard (lo stesso Godard), 
sempre fuori campo. Un presenta-
tore e una presentatrice introduco-
no e chiudono le puntate.

9) Potere/Musica
10) Romanzo/Economia
11) Realtà/Logica
12) Sogno/Morale

On s’est tous défilé 
(1988, 13’)
Sfilata di moda di Marithé e 
François Girbaud. «Questo breve 
video è uno dei saggi più esem-
plari tra quelli in cui Godard si è 
mosso contro le immagini, a par-
tire da uno sfilare che è già lì, nella 
realtà».
(Dominique Païni)

Grandeur et décadence 
d’un petit commerce de 
cinéma 
(1986, 91’)
Altra commissione per una serie 
televisiva (Sèrie noire). La storia 
della “caduta” di una piccola so-
cietà di produzione. «Meno di due 
anni dopo la morte di Truffaut, 
Godard realizza la sua Camera 
verde». 
(Joël Magny)

Histoire(s) du cinéma – 
1A. Toutes les histoires 
(1988, 50’)
Dedicata a Marie Meerson e Mo-
nica Tegelar. Lo storico e i suoi 
strumenti di lavoro: una macchina 
da scrivere e una tavola di mon-
taggio. Dire Hollywood (la fabbrica 
dei sogni). Le utopie sovietiche.

Histoire(s) du cinéma - 
1B. Une histoire seule
(1988, 41’)
In un tessuto di citazioni che van-
no da Heidegger a Janis Joplin, 
Godard evoca la solitudine dello 
storico (se stesso), l’invenzione dei 
Lumière, la morte dell’immagine, 
la sua resurrezione e le fanciulle 
in fiore.

Nouvelle vague 
(1990, 90’)
Incontro con Alain Delon, monu-
mentale come un albero secolare. 
«Non fosse stato per Delon, non 
avrei potuto avere il tempo – cioè i 
soldi – per filmare un ruscello (...). 
Per vederlo ci vuole una star, una 
stella...»
(Jean- Luc Godard)

Histoire(s) du cinéma – 
2A. Seul le cinéma 
(1994, 26’)
Ciò che solo il cinema ha potu-
to. Una lunga conversazione tra 
Jean-Luc Godard e il critico Serge 
Daney. L’albatros di Baudelaire. 
Sovrimpressioni, strati di immagi-
ni. Citazioni: Welles, Rivette, Mur-
nau... 

Histoire(s) du cinéma - 
2B. Fatale beauté
(1994, 27’)
“Il cinema non è né un’arte né 
una tecnica: un mistero”. Come 
la bellezza fatale delle dive: Ava 
Gardner, Lauren Bacall, Hedy La-
marr. Sabine Azéma interpreta un 
testo filosofico sulla bellezza.

Le rapport Darty 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1989, 50’)
I proprietari dei grandi magazzini 
Darty commissionano a Godard 
e Miéville un film inchiesta. Chi 
siamo? «Le rapport Darty somiglia 
più alla corrispondenza dei fratelli 
Marx con la Warner Bros., che non 
a un trattato di antropologia».
(Thierry Jousse)

L’enfance de l’art 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (episodio di How Are the 
Kids?, 1990, 9’)
«Queste immagini di guerra, di 
donna e di infanzia sono letteral-
mente abitate da altre immagini 
di donne e bambini nella guerra, 
quelle di Paisà. (...) Rossellini è on-
nipresente in questo film veramen-
te generoso.»
(Alain Bergala)

Pour Thomas Wainggai 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (episodio della serie televisiva 
Contre l’oubli, 1991, 3’)
Il film mostra André Rousselet 
(fondatore di Canal +) scrivere al 
presidente indonesiano Suharto 
per domandare la liberazione di 
Thomas Wainggai, le cui immagini 
dell’arresto scorrono in video.

Parisienne People 
(1992, 35’’)
Godard gran fumatore. Pubblicità 
per le sigarette Parisienne People. 
Piedi di persone che camminano 
o fanno lo slalom tra scatole di 
sigarette all’interno del metro di 
Parigi. 

Allemagne 90 neuf zÉro
(1991, 62’)
Dopo la caduta del muro di Berlino 
le spie occidentali non hanno più 
lavoro. Il vecchio Lemmy Caution 
lascia dunque la Germania Est. Il 
suo è un viaggio costellato e po-
polato da fantasmi. Capolavoro.

Histoire(s) du cinéma 
– 3A. La monnaie de 
l’absolu 
(1995, 26’)
Dedicato a Gianni Amico e James 
Agee. La guerra in Jugoslavia. La 
CNN e i lampi da Bagdad. Il ci-
nema italiano del dopoguerra. La 
morte e i “campi”. Quello che il ci-
nema non ha saputo evitare.

Histoire(s) du cinéma - 
3B. Une vague nouvelle
(1995, 26’)
Godard rievoca la figura di Henri 
Langlois, fondatore della Cinéma-
thèque française e la nascita della 
Nouvelle Vague: “Ciò che voleva-
mo, era il diritto di filmare dei ra-
gazzi e delle ragazze in un mondo 
reale”. 

De l’origine du XXI 
siècle 
(2000, 17’)
Proiettato a Cannes nel 2000. Il 
novecento come secolo funestato 
da morte e guerre. Immagini di vio-
lenza, pornografia, ancora i campi 
di sterminio. Il corridoio percorso 
dal piccolo Danny in Shining. 

HÉlas pour moi 
(1993, 84’)
Depardieu dopo Delon alla corte 
di JLG. Una variazione sul tema 
di Anfitrione. Depardieu divinità 
catapultata sulla terra (e nel film). 
Helas pour moi è un trattato sul-
la luce, sulla sua origine e la sua 
diffrazione. 

Les enfants jouent à la 
Russie 
(1993, 60’)
Concepito come capitolo sul ci-
nema russo da inserire all’interno 
delle Histoire(s). «Perché gli euro-
pei vogliono sempre invadere la 

Russia? Perché è una terra di fin-
zione, e gli europei non sanno più 
cosa inventare.»
(Jean-Luc Godard)

Je vous salue, Sarajevo 
(1993, 3’)
«Due minuti folgoranti che risuo-
nano come uno sparo, un bagliore 
nella notte». (Jean-Baptiste Mo-
rain) Anticipo di un passaggio che 
ritroveremo nel suo autoritratto 
a Dicembre. Storie di regole e di 
eccezioni. 

2 x 50 ans de cinéma 
français 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1995, 50’)
Un viaggio lungo la storia del ci-
nema francese, in un dialogo con 
Michel Piccoli. Un contributo pole-
mico al centenario della storia del 
cinema: cioè la commemorazione 
della prima proiezione a pagamen-
to.

The Old Place 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (1998, 46’)
Commissione del MOMA di New 
York. Glossa delle sue Histoire(s). 
«In The Old Place, la traversata 
della tripla storia del XX secolo, 
dell’arte e del cinema, diventa 
viaggio nelle stelle e il museo un 
planetario».
(Cyril Neyrat)

Moments choisis des 
Histoire(s) 
(1999, 80’)
Come afferma il titolo, si tratta del-
la scelta di alcuni momenti estratti 
dal flusso convulso delle Histoire(s) 
du cinéma. Un compendio di storia 
del cinema. Una condensazione di 
colori, forme, suoni.

G I U G N O
HISTOIRE(S) DU CINÉMA 
- 4A. Le contrôle de 
l’univers 
(1998, 27’)
Dedicato a Alfred Hitchcock, genio 
creatore e tycoon hollywoodiano, 
che ebbe il potere di dominare il 
mondo: “è il solo poeta maledetto 
che abbia avuto successo”.

Histoire(s) du cinéma 
- 4B. Les signes parmi 
nous
(1998, 38’)
Epilogo delle Histoire(s): i segni – 
senza spiegazione – sono quelli 
disseminati dal cinema. Godard 
ritorna sul ruolo dell’artista e sul 
proprio caso, identificandosi ad un 
personaggio di Borges.

ADIEU AU TNS 
(1996) 
Dopo il fallimento di un proget-
to per il TNS (Théatre National di 
Strasburgo), Godard filma se stes-
so mentre legge una sua poesia 
che è anche un amaro commiato. 
Inedito. 

PLUS OH! 
(1996, 4’15’’)
Un videoclip in forma di requiem 
dedicato da France Gall a Michel 
Berger, quattro anni dopo la sua 
morte.

FOR EVER MOZART 
(1996, 84’)
La guerra etnica dell’ex Jugoslavia 
secondo Godard, che ne evoca gli 
orrori in uno scenario svizzero, in 
parallelo al set di un film: “la guerra 
è una cosa semplice, è far entrare 
un pezzo di ferro in un pezzo di 
carne”.

ÉLOGE DE L’AMOUR 
(2001, 99’)
Due storie e due tempi. Dopo 
quasi vent’anni, Godard filma nuo-
vamente la Parigi di oggi ma in 
bianco e nero, come se fosse ai 
tempi dell’Occupazione nazista. 
Nel passato, invece, tinto in colori 
fauves, si consumano un assedio 
e una sconfitta.

DANS LE NOIR DU TEMPS 
(episodio di Ten Minutes Older: The 
Cello, 2001, 10’)
Dieci stazioni sull’oblio del pre-
sente dove le immagini dei film di 
Ejzenstejn, Pasolini e Godard sono 
confrontate ad atroci sequenze 
d’archivio sui campi di sterminio 
nazisti.

LIBERTÉ ET PATRIE 
di Jean-Luc Godard e Anne-Marie 
Miéville (2002, 21’)
Ispirato ad un romanzo di Charles-
Ferdinand Ramuz su un pittore 
immaginario, una biografia lirica e 
interiore divisa fra la campagna del 
Vaudois e Parigi, con quadri dipinti 
dallo stesso Godard.

NOTRE MUSIQUE 
(2004, 80’)
Un trittico dantesco con “Sarajevo 
come metafora dell’Europa”, che 
reca “tracce del conflitto fra Israe-
le-Palestina”. Ma il Paradiso è sor-
vegliato dai marines statunitensi.

JLG/JLG. AUTOPORTRAIT 
DE DÉCEMBRE 
(1994, 56’)
Autoritratto di Godard come ere-
mita nella sua casa di Rolle, tra luci 
malinconiche, fantasmi del cinema 
del passato, visioni del paesaggio 
d’inverno e sequenze autoironiche 
e burlesche.

VRAI FAUX PASSEPORT 
(2006, 55’)
Un film di montaggio che è anche 
un processo alle immagini cine-
matografiche e televisive con 29 
“corpi di reato”. Realizato in occa-
sione della controversa esposizio-
ne Voyage(s) en utopies al Centre 
Pompidou nel 2006.

REPORTAGE AMATEUR 
(MAQUETTE EXPO)
(2006, 47’)
Realizzato durante la preparazione 
della mostra Voyage(s) en utopies 
al Centre Pompidou nel 2006.

ECCE HOME 
(2006, 2’) 
Un montaggio di sequenze d’ar-
chivio sulla guerra. Realizzato per 
l’esposizione Voyage(s) en utopies 
al Centre Pompidou nel 2006.

UNE CATASTROPHE 
(2008, 1’)
Trailer per la Viennale del 2008 con 
montaggio di sequenze ‘manipola-
te’ di La corazzata Potemkin di Ej-
zenstejn e Menschen am Sonntag 
di Curt e Robert Siodmak, Edgar 
G. Ulmer e Fred Zinnemann.

Integrale delle opere e concerti promossa da 
Cineteca di Bologna, AngelicA Festival, Assessorato alla 
Cultura della Regione Emilia-Romagna 

Con il sostegno di 
Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, Fondazione 
del Monte di Bologna e Ravenna 

In collaborazione con 
Alliance Française Bologna, Ambasciata di Francia, 
Museo Nazionale del Cinema di Torino, La Cinémathèque 
de Toulouse, Département Cinéma - Culture France 

Grazie alla partecipazione di
Gaumont-Pathé Archives, Studio Canal-Tamasa 
Distribution, Ciné Classic, INA, Centre Pompidou, 
“Lo sguardo dei maestri”- CEC Udine 

Rassegna a cura di 
Jean Douchet 

Reperimento film e coordinamento organizzativo
Andrea Morini e Isabella Malaguti
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